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5.  LA PEDAGOGIA IN ETÀ ELLENISTICA 

 

Monarchie ellenistiche e polis greca  

 

Alessandro Magno aveva cercato di esportare nei territori occupati il modello della polis, ma il suo 

tentativo era fallito: la polis, del resto, era una creazione originale dei Greci, incompatibile con la 

mentalità politica orientale di tipo assolutistico.  

La polis si era costituita come struttura giuridica di piccole comunità localizzate su limitate entità 

territoriali (Città-Stato) e aventi una comune origine etnica, sulla quale esse avevano fondato i diritti dei 

cittadini liberi e la partecipazione alla vita politica. Il Regno di Macedonia e le monarchie costruite dai 

successori di Alessandro, il regno d’Egitto, il regno di Siria, e infine il regno di Pergamo, sono delle 

realtà multietniche, rette da monarchie assolute ordinate su base territoriale, dove non esistono cittadini 

ma sudditi, e in cui la sola forma di partecipazione alla vita politica è quella riservata ad una burocrazia 

chiamata ad eseguire gli ordini del monarca.  

Su queste basi si sviluppano nuove forme di vita economica e culturale sconosciute alle poleis greche, 

mentre dalla scissione tra vita pubblica e vita privata emergono punti di riferimento nuovi, ricercati al di 

là del «piccolo cosmo» della comunità di riferimento, nel cosmopolitismo, o rintracciati 

nell’individualismo, nell’interiorità dell’esperienza etica.  

 

Caratteri delle monarchie ellenistiche 

 

«Le forme e i metodi di governo furono pressappoco gli stessi in tutte le monarchie ellenistiche, grandi e 

piccole. Onnipotente è il re: egli impersona lo Stato, che protegge e difende, e il suo bene si identifica 

con quello dello Stato; sulle monete, al posto dell’effige delle divinità, c’è ora la sua effige. Il suo 

governo è assoluto: non ha ministri, ma cortigiani; se un Consiglio di cortigiani è chiamato a decidere 

sugli affari più importanti, esso non ha mai potere deliberativo; il diadema, lo scettro, il manto di 

porpora, la guardia del corpo, i paggi lo separano nettamente dai sudditi di qualunque grado e attestano la 

sua potenza. Il suo potere si appoggia soprattutto sulla compattezza e sulla fedeltà dell’esercito, in parte 

mercenario, tutto però ben tenuto e ben pagato: alle rilevanti spese militari provvedono gli alti cespiti 

forniti da un ben congegnato sistema tributario, al cui funzionamento attende una burocrazia numerosa e 

devota».  

 

(G. Giannelli, Trattato di storia romana, I, L'Italia antica e la repubblica romana, Patron, Bologna 1975 e ss.; S. Mazzarino, 

L'impero romano, 2 voll., Laterza, Bari 1986;)  

 

Crisi della polis 

 

Non è da credere che la polis cessi di esistere quasi all’improvviso: il particolarismo, che era stato in gran 

parte la causa della sua decadenza, ne diviene ora in qualche misura un motivo di forza, per la resistenza 

che alimenta verso la sua integrazione nella nuova realtà politica della monarchia territoriale; divenuta, 

però, struttura amministrativa rispetto ad un centro politico che le è estraneo, essa vede progressivamente 

svuotarsi di contenuti decisionali significativi le proprie istituzioni pubbliche, con la conseguenza che si 

affievolisce fino ad esaurirsi la partecipazione dei cittadini alla vita politica. Se pensiamo che per 

l’uomo greco la polis aveva costituito da sempre la polarità oggettiva della sua esistenza e il punto di 

riferimento della sua vita morale, la crisi della polis, spezzando questa trama di legami politici ed etici, 

assume il significato e la consistenza di una crisi culturale ed esistenziale di proporzioni drammatiche. 

Né la Grecia riuscirà più a riprendersi. 

 

Lo sviluppo delle scienze in età ellenistica  

 

«Un netto progresso segnano, in età ellenistica, le scienze tutte, senza eccezione: matematica e 
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astronomia, medicina e scienze naturali. La durata dell’anno solare è calcolata per la prima volta, con 

errore minimo, dal babilonese Kidinnu di Sippar (Kidenas); scoperte astronomiche sorprendenti, per chi 

non disponeva di alcuno dei moderni strumenti di osservazione, sono quelle della rotazione della Terra 

intorno al proprio asse e della rivoluzione di Mercurio e di Marte intorno al Sole (Eraclide di Eraclea), 

della grandezza del Sole e della gravitazione della Terra intorno ad esso (Aristarco di Samo); benché poco 

dopo Ipparco di Nicea sia tornato al sistema geocentrico che, confermato due secoli d.C. da Tolomeo nel 

suo trattato di astronomia (l’Almagesto degli Arabi), rimase indiscusso fino a Copernico. Ad Ipparco 

resta peraltro il merito di aver compilato un catalogo di circa 900 stelle fisse. Il campo della matematica è 

illustrato dai nomi di Euclide di Alessandria, di Archimede di Siracusa, di Eratostene di Cirene; e fra gli 

studiosi di medicina va ricordato quell’Asclepiade di Prusa, che introdusse la nozione di nuove norme 

terapeutiche non medicamentose, come bagni, massaggi, dieta, esercizi fisici, come le più adatte a 

conservare o a ridonare la salute al corpo.» (Giulio Giannelli cit.)   

 

Individualismo e cosmopolitismo 

 

Le due categorie con le quali comunemente si definiscono i tratti salienti dell’ellenismo, 

l’individualismo e il cosmopolitismo, vanno correttamente intese nel loro contenuto problematico.  

L’individualismo sta ad indicare che il soggetto, nella nuova società burocratica che ha sostituito la 

polis, deve affidare la propria affermazione sociale alle sue competenze personali e non più al suo status 

sociale (si pensi ai diritti e alle opportunità legati all’appartenenza etnica nella polis spartana, ma anche in 

Atene); ma sottolinea anche una condizione di smarrimento e di isolamento dell’individuo, ora che, per i 

suoi problemi esistenziali, non dispone più delle certezze offerte dalle leggi cittadine e deve contare solo 

su se stesso (vedi gli orientamenti individualistici dell’etica).  

Il cosmopolitismo esprime il superamento del disprezzo tradizionale dei Greci nei riguardi dei non Greci 

(Barbari); ma in positivo non riflette alcuna realtà nuova né esprime un ideale politico di una qualche 

consistenza. L’individuo si dichiara cittadino del mondo; ma così esprime più il sentimento di una 

mancanza che il possesso di un valore nuovo. Si è idealmente cosmopoliti perché, nella realtà, non si 

ha, o non si ha più, una patria.  

 

Il pre-ellenismo di Isocrate 

 

Isocrate è allievo di Gorgia, e la sua Scuola di retorica è attiva negli stessi anni di vita dell’Accademia di 

Platone, cui oppone un programma educativo per molti aspetti alternativo. La sua collocazione, in 

apertura dell’età ellenistica, non ubbidisce dunque a criteri «cronologici», ma «culturali», e sta ad 

indicare che Isocrate, con la sua proposta educativa, anticipa alcuni dei motivi fondamentali 

dell’ellenismo, proiettando la sua influenza sulla cultura occidentale fino ai nostri giorni.  

Il superamento della polis – che costituisce il riferimento tradizionale e imprescindibile della formazione 

dell’uomo greco – in direzione panellenica e, in particolare, l’idea che la formazione di livello superiore 

vada affidata alla retorica, e dunque agli studi letterari, sono motivi che Isocrate consegna non solo alla 

sua età, ma ai secoli futuri. Il modello platonico prevedeva studi superiori che ruotavano intorno alla 

matematica e alla dialettica (filosofia); quello aristotelico un programma che affiancava alla filosofia un 

vasto piano di studi naturalistici: l’uno e l’altro, e soprattutto il secondo, pur ponendo al vertice della 

formazione il momento filosofico (che conduce alla sapienza e alla virtù), erano riusciti a conferire alla 

formazione generale un orizzonte molto ampio, differenziato ed equilibrato. Con Isocrate l’idea educativa 

della cultura generale subisce una contrazione interna per insufficiente respiro dialettico, con conseguenze 

durature negli orientamenti della formazione dell’uomo occidentale.  

 

L’etica epicurea  

 

In Epicuro (341-270 a.C.) l’ontologia (concezione atomistica della realtà) e la gnoseologia (spiegazione 

del processo conoscitivo affidato alla sensazione) vengono elaborate con molta cura non solo per esigenze 



 
R. Tassi Itinerari pedagogici Quarta edizione Copyright © 2009 Zanichelli editore S.p.A. Bologna 

di “sistema”, ma soprattutto in funzione dell’etica.  

Agli uomini del suo tempo, coinvolti in una crisi profonda (crollo della polis e dei valori tradizionali), 

Epicuro intende offrire un progetto di vita in grado di condurli alla felicità attraverso gli strumenti di cui 

essi stessi possono disporre in via diretta (autarchia). L’uomo può bastare a se stesso nella realizzazione 

di una vita felice perché il bene consiste nel piacere, e questo è alla portata di tutti, purché lo si intenda 

correttamente, come assenza di dolore per il corpo (aponia) e come assenza di perturbazioni per l’anima 

(atarassia). Cercare unicamente i beni naturali e necessari alla sopravvivenza libera dai mali del corpo; 

astenersi dalla vita politica e liberarsi dalle false opinioni sugli dei, sulla morte e sull’immortalità 

dell’anima, libera dai mali dell’anima. Aponia e atarassia richiedono impegno etico, e dunque una vita 

diretta dalla ragione.  

 

Il «sistema» stoico 

  

Lo Stoicismo vive e si trasforma nel corso di cinque secoli. Nella sua storia vengono solitamente 

distinte: l’antica Stoa del III secolo a.C., fondata da Zenone (333-263 a.C.); la media Stoa, che abbraccia 

il II e il III secolo a.C.; e, infine, lo Stoicismo romano, che si estende fino al II secolo d.C. Allorché si 

parla di Stoicismo sembra dunque opportuno definirne la fase di sviluppo. 

Negli stoici lo «spirito di sistema» è una eredità di Platone e Aristotele, ai quali peraltro risalgono per 

definire momenti cruciali della loro filosofia.  

L’influenza di Aristotele si coglie nella concezione della realtà (Physis), che gli stoici concepiscono come 

corporeità (componente passiva) e pneuma (componente attiva), in cui chiaro è il richiamo al sinolo 

aristotelico di materia e forma, anche se qui vengono tratte conseguenze di tipo immanentistico e 

deterministico: la realtà, in quanto corporeità, è determinata da una serie di cause che nel loro insieme 

costituiscono il Fato o il Destino; il mondo è quello che è, e non potrebbe essere diversamente. 

Evidente è altresì l’influenza di Platone nella caratterizzazione che gli stoici danno del Logos: il principio 

attivo della realtà (pneuma) è logos, per cui si deve anche dire che l’ordine necessario del mondo è un 

ordine razionale, che tende ad un fine (teleologia), così che il Fato (il Destino) si qualifica altresì come 

Provvidenza.  

Si comprende bene, così, perché saggio è colui che sceglie ciò che è necessario, che si conforma al corso 

degli eventi, che cerca l’impassibilità, il distacco da un mondo che non è modificabile, ma che comunque 

è in sé razionale. Vivere secondo natura è dunque vivere secondo ragione; e scegliere la necessità è 

conquistare la libertà.  

È interessante rilevare che gli stoici – sul fondamento della unicità del Logos che spira in tutti gli uomini 

– giungono a scoprire l’uguaglianza e la fratellanza tra gli uomini, che considerano cittadini di una sola 

grande città (superamento della separazione tra Greci e Barbari nel cosmopolitismo), chiamati ad 

ubbidire all’unica legge della natura (giusnaturalismo).  

 

L’etica scettica  

 

Lo Scetticismo non costituisce una scuola in senso proprio, ma un movimento di pensiero che, 

cronologicamente, precede Epicureismo e Stoicismo, dei quali condivide la domanda fondamentale: Come 

assicurare all’uomo la conquista della felicità in un mondo che ha perduto tutte le certezze del passato?  

Fondatore dell’indirizzo scettico è Pirrone di Elide (360 ca-270 ca a.C.). II termine «Scetticismo» deriva 

da skepsis, che significa critica, e trae origine dall’interpretazione particolare che viene data al «non 

sapere» di Socrate. Lo Scetticismo si pone come critica di ogni indirizzo filosofico e, dal postulato della 

non conoscibilità della realtà, trae la conclusione che occorre porsi di fronte a tutte le cose in uno stato di 

indifferenza. Ogni rappresentazione ci fa conoscere le cose quali appaiono a noi, mentre la loro essenza ci 

rimane nascosta. Per questo le sensazioni e le opinioni sono «indifferenti» rispetto alla verità, nei 

confronti della quale conviene che il saggio mantenga il silenzio (afasia) attraverso la sospensione del 

giudizio (epochè). Proprio per l’indifferenza di ogni cosa, il saggio rimane imperturbabile (atarassia); e 

in ciò consistono la sua autosufficienza e la felicità.  


